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Pace di fuoco tra Peppone e don Camillo

di Vittorio Feltri

I documenti
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Il fenomeno
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Direttore VITTORIO FELTRI

«Gianfranco tradisce
l’onore di mio papà
ucciso dai partigiani»

di Luigi Mascheroni

Anche Maroni vuole espellere i calciatori

www.ilgiornale.it - 1.20 euro

SE SI DEVE VOTARE
BISOGNA FARE PRESTO

a pagina 4

Un bimbo di Savona che
va alla mensa della scuola e
nonglivienedatodamangia-
re perché i genitori non han-
no pagato non fa notizia. Un
bimbodiAdroalqualeavvie-
ne la stessa cosa scatena un
putiferio su giornali e televi-

sioni nazionali. Spiegazione
tanto squallida quanto sem-
plice e vera: a Savona c'è un
sindaco di centrosinistra.
Ad Adro (provincia di Bre-
scia) c'è un (...)

Astutobluffoegoismomi-
ope?Lesignoresistannorive-
lando ottime giocatrici d’az-
zardo e, dopo la vittoria della
bellissima Liv Boeree nella
tappa italiana del campiona-
to europeo di Poker, in molti
stanno cercando di «leggere»

lecartediun’altradonna,for-
semenoaffascinantemadisi-
curoassaipiùpotente:lacan-
celliera tedesca Angela Me-
rkel, nella ben più seria parti-
ta che si sta giocando sui (...)

L’incendio divampato nella notte
frail3eil4aprilenellachiesaparrocchia-
le di Brescello si è rivelato molto seletti-
vo e ha propiziato un miracolo in cui
nemmeno don Camillo avrebbe osato
sperare: la completa distruzione dell’al-
tare rivolto verso il popolo. Il fuoco ha
divorato solo il moderno manufatto li-
gneo, null’altro. Un lumino lasciato ac-
ceso, la plastica del bicchierino rosso
che fonde, la fiammella che si propaga
alla pedana e, oplà, 40 anni di riforma
liturgicainfumo.Oggidell’altarenonre-
sta che l’impronta sul pavimento. Lo
scheletro carbonizzato è finito (...)

a pagina 9

Molte parole, poche idee:
il flop dei politici in libreria

di Paolo Granzotto

segue a pagina 2
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U
nFiniconlaschie-
na spezzata para-
dossalmenteèan-
cor più pericolo-

so perché potrebbe pie-
garsiulteriormenteasini-
stra e, per desiderio di
vendetta,aiutarlaabatte-
rechilohabattuto:Berlu-
sconi e Bossi. Quest’ulti-
mo lo ha intuito eha mes-
so le mani avanti: meglio
votare così ci si sbarazza
unavoltapertuttedeldis-
sidente che, dall’alto del-
lo scranno di Montecito-
rioavràlafacoltàdirallen-
tare, fino ad azzerarla,
l’attività riformatrice del
governo.

È vero che il centrode-
stra ha una maggioranza
importante e numerica-
mente senza precedenti,
ma è altrettanto vero che
il presidente della Came-
ra, data la complessità
deiregolamenti,e lavetu-
stà del sistema, potrebbe
impedire - per esempio -
di condurre in porto en-
tro l’anno i cosiddetti de-
creti attuativi del Federa-
lismo fiscale, facendo un
dispetto alla Lega che
avrebbedifficoltàagiusti-
ficareilritardoaisuoielet-
tori.

Quindi?Elezioniantici-
pate, nuovo Parlamento;
nuovopresidentediMon-
tecitorio, una coalizione
compatta, priva del gua-
stafeste Gianfranco Fini.
Non so fino a quale punto
efficace, ma è una tattica.
Alla quale Fini opporrà
un’altra tattica. La sini-
stra anche. E avanti con
laconfusione,cioèilterre-
no più adatto alle imbo-
scate. Tra l’altro, le con-
sultazioni anticipate mi-
nacciate da Bossi, am-

messochesianounasolu-
zione, bisogna vincerle.
Il che non è mai scontato
e non lo sarebbe neppure
in questa circostanza,
benché il Partito demo-
craticosiatalmentedisor-
ganizzato e debole da
non essere in grado - al-
meno nel breve termine -
di contrastare l’avversa-
rioprincipale,ossiailsoli-
toBerlusconi dato spesso
per morto e, invece, sem-
pre più forte dopo ogni
grana superata.

Insomma, domina l’in-
certezza. Nonostante la
quale, al centrodestra
conviene comunque ri-
schiare alle urne piutto-
sto che rischiare di depe-
rire stando in balia di un
Fini col dente avvelenato
e pronto a qualsiasi di-
spetto per paralizzare le
riforme.Unaprimaverifi-
ca è imminente: a giorni
si tratterà di discutere la
disciplina delle intercet-
tazioni telefoniche e ve-
dremo se l’approvazione
saràlisciaoseilpresiden-
te della Camera, avendo
in mano il pallino delle
procedure, imporrà su
un qualsiasi emenda-
mento il voto segreto, no-
toriamente foriero di cat-
tive sorprese. E mi riferi-
sco ai franchi tiratori le
cui risorse sono infinite e
tutteinnegativo.Unaleg-
ge votata in segreto, per
vari motivi - non ultimi i
risentimenti personali -
può entrare nera e uscire
rossa.

Il lettore comprende
che se i nostri timori si ri-
velassero fondati, la ne-
cessità di elezioni antici-
patesarebbeurgente.Co-
me ci si potrebbe (...)

Ivana Govoni, figlia di Marino,uno
dei7fratelliGovoniuccisi daiparti-
giani nell’eccidio di Argelato avve-
nuto, tra l’8 e l’11 maggio del 1945,
inunalettera accusadi tradimento
Gianfranco Fini: «Almirante, Mi-
chelini, Romualdi e Roberti stan-
no saltando nella tomba nel vede-
re e sentire quest’uomo tradire per
la sua ambizione personale quello
che con sangue e dolore essi han-
no creato e creduto».

Grazie a Stefania Craxi il Giornale
pubblicatrearticoli ineditiprodot-
ti da papà Bettino ad Hammamet.
Il leader socialista li scrisse tra la
fine del 1997 e il 1998 e allora la
figlia tentò inutilmente di farli
pubblicare dai giornali italiani. In
uno di questi, titolato «un compa-
gno», Craxi scriveva: «Fini è un
compagno come si deve. Viene
dall'estremadestramamarcia,an-
zi corre, nella direzione giusta».

E Craxi scriveva:
«Lui è un compagno
anti Cavaliere»

a pagina 7
segue a pagina 10

Fontana, Setti e Zecchi
a pagina 10

IL CASO DELLA MENSA DI SAVONA

La sinistra «affama» i bambini
ma nessuno grida al razzismo
di Paolo Del Debbio

segue a pagina 20
Gian Battista Bozzo

a pagina 20

ATTACCO TEDESCO ALLA GRECIA

La Germania è europeista
soltanto quando le fa comodo
di Claudio Borghi

di Stefano Lorenzetto

La politica usa molte parole, ma spesso le
idee sono poche. Almeno quelle che si na-
scondono dietro gli slogan diventati titoli di
libri. Fini vuolriscrivere ladestra, Veltroni la si-
nistra,D’Alemasognaunmondonuovo.Leven-
dite? Scarse. Difatti le tengono segrete.

segue a pagina 5
Armaroli, Cramer, Della Frattina, La Manna e Scafi

da pagina 2 a pagina 5

IN CAMPO Roberto Maroni, ministro dell’Interno, in versione calciatore Marcello Di Dio a pagina 11

IlproblemaèchenegliStatiUniti,Gian-
franco Fini non potrebbe mai essere spe-
akerdellaCamera.Problemaperchéèque-
sto quello che ha suggerito Generazione
Italia,l’associazionecheinterpretapensie-
ri e parole dello stesso Fini, tanto da essere
direttamentericonducibilealui:«Guardia-
mosempreagliStatiUniti,giustamente,co-
me Nazione guida in fatto di democrazia e
libertà.Dall’altraspondadell’Atlanticopo-
trebbe arrivare il modello per coniugare,
anche in Italia, il ruolo di Presidente (...)

il Giornale

✒

CHE COSA FARÀ IL SIGNOR NO DEL PDL

E ADESSO FINI TENTA IL GOLPE
Il presidente della Camera fa sapere che interpreterà il suo ruolo «all’americana». Cioè facendo politica, anche in tv
Ma così beffa la Costituzione. E poi negli Usa lo caccerebbero: lo speaker rappresenta la maggioranza del partito

di Giuseppe De Bellis

segue a pagina 14



14 CRONACHE il Giornale
 Domenica 25 aprile 2010

(...) direttamente in
discarica.

Giovannino Gua-
reschi avrebbe in-
travisto un segno
del cielo anche nel-
la data. Il 3 aprile
era sabato santo. E
quando fu che Pao-
lo VI, sull’onda del
Concilio Vaticano

II, mandò in pensione il rito tridentino di
San Pio V, quello che dal 1570 si celebrava
in latino al di là della balaustrata, voltan-
do le spalle ai fedeli anziché al crocifisso,
su altari veri, non su tavolini da picnic? Il 3
aprile 1969, giovedì santo. Coincidenze a
parte, la settimana di Passione didon Gio-
vanni Davoli, 52 anni, prete da 27, parro-
codella chiesaintitolataaSanta Maria Na-
scente,per effetto del rogo rischia di dura-
re ancora a lungo: «Duecentomila euro di
danni. E chi li ha?». Il costo dell’altare sa-
rebbeil meno. È cheil fumo denso prodot-
to dall’incendio - una zaffata acre che a
distanza di tre settimane ancora aggredi-
sce gola e narici - ha creato una patina ne-
rastra sui muri e ora rischia di ossidare i
coloridei preziosi dipinti appesi allepare-
ti, fra cui quattro tele di Palma il Giovane.

Ma per un altro di quei miracoli che ac-
cadevano nel Mondo Piccolo quando la
furia degli elementi metteva da parte le
passioni degli uomini, in aiuto dell’erede
di don Camillo è subito accorso il sindaco
Vezzani, un Peppone di nome e di fatto,
vistochesi chiama Giuseppecomeil risso-
so Giuseppe Bottazzi, pur non avendo po-
tuto militare per ragioni anagrafiche - ha
41 anni - nel Pci. È stata così approvata
senza indugi la proposta di Andrea Setti,
vicesindaco nella Giunta di sinistra che
Vezzani, iscrittoal Pd eal secondomanda-
to, guida con spirito ecumenico: «Un eu-
ro, basta un solo un solo euro. Chiha ama-
to i film ispirati alla saga di Guareschi può
versarlo sul contodella tesoreriacomuna-
le, Unicredit Banca, Iban IT59 R 02008
66180 000100362217, causale: restauro
chiesa di don Camillo».

A Brescello, provincia di Reggio Emilia,
la mitologia di don Camillo e Peppone è
più viva che mai grazie allo zelo dei 50.000
turisti che ogni anno approdano da tutto
il mondo sull’argine del Po - Guillaume
Hien è venuto addirittura dal Burkina Fa-
so - a cercare i fantasmi dei loro beniami-
ni. Basti dire che nel 2005
fu recapitata al sindaco
Vezzaniuna letterafirma-
ta dal segretario naziona-
le dei Ds, Piero Fassino,
inviata per posta «al caro
sottoscrittore Giuseppe
Bottazzi» all’inesistente
indirizzo «via Lenin 21,
42041 Brescello».

Nonostante nelle ulti-
me elezioni regionali so-
lo 875 brescellesi abbia-
no votato per il Pd
(35,6%), contro i 1.125
che si sono convertiti al
centrodestra (45,7% fra
Pdl e Lega), nell’icono-
grafia ufficiale il parroco
continua a mantenere le
distanze dal sindaco, per
la precisione 44 metri lineari, quelli che
nella piazza principale del paese separa-
no la statua bronzea con le sembianze di
Fernandel, talare a 33 bottoni e tricorno,
dalla statua bronzea con le sembianze di
Gino Cervi, vestito della festa e fazzoletto-
ne rosso (il colore è lasciato all’immagi-
nazione) al collo. Le due opere dello scul-
tore Andrea Zangani demarcano i rispet-
tivi territori: davanti alla chiesa don Ca-
millo, davanti al municipio Peppone. Per
lo stesso motivo, il bar intitolato al primo
guarda la parrocchiale, il caffè intitolato
al secondo guarda il palazzo comunale.
Il sacrista Vittorio Gianelli ti indirizza so-

lo nel locale che inalbera l’insegna «Don
Camillo» scritta con rami nodosi come
sul frontespizio dei libri di Guareschi -
«dica che la manda il campanaro» - e un
po’ devono essere cambiati i tempi, per-
ché ci trovi a servirti una cameriera con
una spettacolare balconata naturale valo-
rizzata da push up.

Dei 39 parroci che si sono succeduti dal
1460aoggiaBrescello,nessunofumaibat-
tezzatoallanascitacolnomeCamillo.L’at-
tuale, arrivato nel 2007, non ha nulla del
suopredecessoreletterarioecinematogra-
fico, dita massicce a parte: né la ruvidità di
carattere, né l’eloquio torrentizio. Ragio-
nacon pacatezza,soppesando leparole. O

è un dono di natura oppu-
re ha imparato a control-
larsi nel quartiere di Ro-
ma dov’è stato prete di
frontiera per vent’anni, la
Magliana, più famoso co-
me trademark criminale
che come toponimo. A un
uomo di Dio così schivo si
fa fatica a chiedere se parli
colPadreternocomeface-
va don Camillo e ancor
più se il Padreterno parli
con lui. Il crocifisso, opera
dello scultore veronese
Bruno Avesani, sullo
schermo si esprimeva con
la voce di Ruggero Rugge-
ri (di Orson Welles nel-
l’edizioneinglese).Ètutto-
ra visibile nella «Cappella

del Cristo dei films di “Don Camillo”», co-
me segnala un cartello, la prima a sinistra
appenaentrati inchiesa.Chequellosiaan-
che«Luogoperleconfessionisacramenta-
li» diventa quasi incidentale.

Trascorso più di mezzo secolo, è come
se il set non fosse mai stato smontato.

«Molti dei miei attuali parrocchiani hanno
recitato nei film di Julien Duvivier e Carmi-
ne Gallone. È bello riconoscere nei vecchi
di oggi i chierichetti di ieri. Per il paese fu
un evento. Ogni comparsa aveva diritto a
500 lire più il cestino con salame, formag-
gio e pane».

Dell’incendio ha parlato tutta l’Italia.

«Grazie a Dio. Una tabaccaia di Parma ha
visto un conoscente di Brescello e gli ha
consegnatouneuroperilrestauro.Lasena-
trice Albertina Soliani del Pd ha mandato
uncontributo personale. Giuseppe Paglia-
ni, capogruppo del Pdl, haproposto a tutti i
consiglieri provinciali di Reggio Emilia di
devolvere ilgettone di presenza della pros-
sima seduta».

E dall’estero?
«Da Sydney s’è fatto vivo Giuliano Monta-
gnaGuareschi, figlio naturale dello scritto-
re.UngiovanetedescoarrivatoquidaHan-
nover con lo zaino in spalla ha preso la sco-
pa e s’è messo a pulire insieme con noi. Era
la terza volta che veniva a Brescello: le pri-
me due volte aveva trovato la chiesa chiu-
sa, la terza l’ha trovata bruciata».

Perché ha lasciato la Magliana?
«Dopo 20 anni mi stavo sedendo e a una
parrocchia di 24.000 abitanti non serve un
parroco seduto. Quando ci arrivai erano
45.000. Mai avrei immaginato d’essere no-
minato parroco di Brescello. Le cose belle
delSignoregiungonosempreinaspettate».

Come nacque la sua vocazione?
«In famiglia. Sono l’ultimo dei 10 figli di un
contadino, la cui sorella ebbe a sua volta 10
figli,deiqualiquattroconsacrati:trecarme-
litanieunpaolino.Perscherzare,dicosem-
pre che a quei tempi l’Azione cattolica fun-
zionava. Ho due sorelle missionarie save-
riane,una in Congo e l’altra in Messico. Fin
da bambino non ho mai scartato l’ipotesi
di farmi prete, anche se poi ho studiato per
diventare perito agrario».

Quando ha deciso di mollare le semine
per il seminario?

«MentreerosottolanaiatraSalerno,Napo-
li e Bolzano, trasmettitore alpino. Durante
iturnidi guardiaingaritta leorenonpassa-
vano mai. Ho avuto molto tempo per riflet-
tere. E lì ho fatto la scoperta dell’acqua cal-
da: Dio mi ha amato per primo».

Qual è la maggior difficoltà per un pre-
te, oggi?

«I preti sono chiamati a essere, prima che a
fare. Quando lo capisci, il campanile non è
piùtuo.Indon Camillo,purframille prota-
gonismi, questo continuo riferirsi al croci-
fisso c’è».

Finito il comunismo, ora va forte la Le-

ga, che si oppone alla presenza in paese
di 2.000 calabresi provenienti da Cutro
e Isola Capo Rizzuto.

«Tutta Reggio Emilia è Cutro, tanto che si
suoldirecheaCutrononsiarimastonessu-
no. Li attira il lavoro, soprattutto l’edilizia.
Idem gli africani e i pakistani. Non ci vedo
problemi di sicurezza. Anche se un po’ di
prudenza non guasta».

Un’amica di Fabbrico, 30 chilometri da
qui, mi ha raccontato che gli immigrati
islamici sputano per terra per disprez-
zo quando passano davanti alla chiesa.

«ABrescelloèpiùfacilecheunitalianopar-
cheggi il macchinone in sosta vietata giu-
sto per farti sapere con chi hai a che fare».

Va d’accordo col sinda-
co?

«Ci sono occasioni di dia-
logo. Quando non sono
d’accordo, lo dico. Con la
precedente amministra-
zione civica è stata più du-
raconfrontarsisugliscarsi
finanziamenti alla scuola
materna che parrocchia e
Comunegestisconoinsie-
me, anche se il sindaco
era lo stesso».

Bravo Peppone, allora.
«C’è chi si lamenta. Io non
ho di che lamentarmi».

IlsindacoVezzaniside-
finisce «cattolico ma
non praticante». Come
si fa a non mettere in
pratica ciò in cui si cre-
de?

«Èquellochemi diconoanchemoltidei fu-
turi sposi che si presentano ai corsi prema-
trimoniali. Io gli rispondo: è come se dice-
ste a vostra moglie che le volete bene però
preferite dormire sul divano». (Riceve una
telefonata: «Salve sindaco, sto parlando di
te con un giornalista»).

Questa era definita terra di senzadio.
Lo è ancora?

«Cisonobellefamiglieincui lapresenzadi
Dio è riconoscibile, pur con gli inevitabili
saliscendi. Non so se il Dio di tante altre
persone sia quello di Gesù Cristo, mi pare
piùchealtroil“Diosecondome”.Bisogne-

rebbe capire da quale Dio prendono le di-
stanze».

IlsuoconfratellodonGiuseppeDalPoz-
zo, parroco di Taglio Corelli, una colo-
nia dell’Urss, mi disse: «Deve capire
che il Pci non era un partito, bensì una
Chiesa. E il comunismo una religione.
Per loro il tesseramento equivaleva al
nostro battesimo».

«Sono nato a Castelnovo di Sotto e quan-
d’ero ragazzo la situazione era questa: le
vacchedellecooprossefacevanoillatteros-
soele cantine dellecoop bianchefacevano
solo il vino bianco. Ora i toni sono comple-
tamente cambiati. Può darsi che sia un be-
neficoeffetto dei film di donCamillo e Pep-
pone. Le statue sono ai due lati della piaz-
za, in mezzo c’è il popolo: se si perdono di
vista le persone, le cose diventano tristissi-
me, come ci hanno insegnato le vicende
dell’Est».

Sull’ateismo don Dal Pozzo aggiunse:
«Dio salva anche coloro che hanno fede
nell’onestà. Non li ho mai scomunicati
quando li vedevo accendere le candele
davanti alle fotografie di Stalin, e nean-
che ci ridevo sopra. Anzi, dicevo fra me:
siete santi. I cattolici la sera guardava-
no il varietà in Tv. Loro invece tornava-
no a casa dai campi, stremati dalla fati-
ca, e si mettevano a studiare sui testi del
partito. C’era da stare in ginocchio da-
vanti a gente così».

«Ho ancora dei parenti di fede comunista:
hanno sempre regalato le uova alle suore.
Quand’ero curato a Cella, una signora ap-
penarimastavedovami confidò:“Ci siamo
sposati in municipio perché l’ha voluto il
partito, ma chi ce l’ha ordinato s’è sposato
inchiesa.Vogliocheilfuneraledimiomari-
to si celebri in chiesa”».

DonDalPozzoavrebbepreferitobattez-
zare i cristiani a 50 anni: «L’età giusta
per capire che cosa stanno facendo».

«Mi è appena morta una nipote trentenne,
moglie di uno stupendo sposo e madre di
due stupende figlie di 7 e 4 anni. Quando
sento le bimbe parlare della mamma che
“è andata in paradiso”, mi chiedo: come si
fa a sostenere che la fede corrisponde al-
l’etàpsicologica? “Io non gliho maiparlato
di queste cose”, mi ha detto il padre».

Glieneavrà parlatola madre quand’era
in vita.

«No.Ecercano leprovedame, voglionosa-
pere seanche lamiamamma è in paradiso.
A Lourdes e a Fatima la Madonna non ha
parlato con i cinquantenni».

Acheetàlenuovegenerazionisiallonta-
nano dalla religione?

«Aqualsiasietà.Daimenomotivatilacresi-
maèconsideratacomeilcapolinea:ricevu-
ta quella, ti sei tolto il dente, hai fatto tutto.
Lafrequenzaallamessafestivanon vaoltre
l’8-10% dei battezzati».

IlsuoconfratellodonLucianoMassafer-
ro, parroco ad Alassio, è in carcere da
mesi senza prove solo perché accusato
di molestie sessuali da una minorenne.
Come si difende un prete da un rischio
simile?

«Con i bambini che manifestano un’affet-
tuosità sincera faccio così: mi stampo un
bacio su indice e medio della mano destra
e poi gli sfioro la testa con queste due dita.

L’ho imparato da un pa-
dre di famiglia in Brasile.
AllaMaglianac’eranoado-
lescenti capacidi capovol-
gere la realtà in un secon-
do.Sarebberostatidegliot-
timi giornalisti».

Che cosa prova quando
guarda il Cristo di don
Camillo?

«Mi dico che in fondo sta
compiendounasilenziosa
missione popolare. Molti
che non distinguono San
PietrodaSant’Antonioen-
trano in questa chiesa solo
per curiosità, per cercarvi
un simulacro cinemato-
grafico. Alla fine si fanno
un segno della croce ve-
ro».

Nei film il crocifisso ha due volti inter-
cambiabili: uno sofferente e uno sorri-
dente. Quest’ultimo in Italia non s’è
maivisto:lacensuraecclesiasticatrova-
va sconveniente che il crocifisso sorri-
desse.Invecenell’edizionefranceseGe-
sù si rallegra per un gol realizzato dalla
squadradidonCamillo.Puòuncrocifis-
so sorridere?

«Sorridereincroceèdura».(Riflette).«Però
ci sono sempre le braccia aperte».

Stefano Lorenzetto
(492. Continua)

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

“ “

tipi italiani

Allamessa festiva solo l’8%

dei battezzati. In compenso

alle regionali 875 hanno

votato Pd e 1.125 si sono

convertiti al centrodestra

Ogni anno 50mila turisti

sono attirati dal crocifisso

dei film. Sotto la naia

scoprii l’acqua calda: Dio

mi ha amato per primo

Che cosa poteva bruciare
nel paese reso celebre dai libri

di Giovannino Guareschi?
L’altare postconciliare, ovvio.

E proprio nell’anniversario
della riforma liturgica che

mandò in pensione il latino

DON GIOVANNI DAVOLI

COMUNISMO ADDIO MISSIONE SILENZIOSA

Don Camillo va in fumo:
«Di questo Peppone
non mi posso lamentare»
Un incendio avvicina il parroco di Brescello al sindaco Giuseppe Bottazzi, ora Vezzani
«Ha aperto una sottoscrizione. Ma nel precedente mandato teneva a stecchetto l’asilo...»

PRETE DI FRONTIERA Don Giovanni Davoli, per 20 anni parroco della Magliana a Roma, vicino alla statua di don Camillo a Brescello  [Maurizio Don]

di Stefano Lorenzetto


